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Ibn Taymiyya, nelle sue opere, ha citato le 'norme della miscredenza individuale' in diverse occasioni. Ho cercato di trovarle, senza riuscirci, penso intendesse ciò che è stato stabilito dagli Ulema a salvaguardia delle norme stesse, allora conosciute ed usate nelle indagini giudiziarie. Non era perciò necessario registrarle, in quanto il giudizio era immediato. A riguardo ho trovato, in diversi punti dei libri di Ibn Taymiyya, che: 

La miscredenza individuale dipende strettamente dalla presenza delle condizioni e dalla mancanza di prove a discarico.
Ma oggi non esiste un tribunale sciaraitico nella maggior parte dei paesi musulmani, manca la sapienza e l’ignoranza è diffusa, quindi c’è bisogno di stabilire una regola a proposito: 

Una persona viene giudicata miscredente per parole o azioni blasfeme evidenti, provate con prove sciaraitiche, quando sono presenti le condizioni e mancano gli impedimenti per la sentenza  ed il giudizio è esercitato da una persona qualificata e competente.

Spiego ora questa regola:

le parole blasfeme sono: insultare Allàh (SWT), o insultare il Suo Profeta (SAAS), o insultare la Religione;

le azioni blasfeme sono: gettare il Sublime Corano nelle impurità, tralasciare e rifiutare le opere obbligatorie, come tralasciare la preghiera e la Legge che Allàh (SWT) ha fatto scendere. Il tralasciare opere obbligatorie è senza dubbio un’azione, Allàh (SWT) dice: 

E non si vietavano l’un l’altro quello che era nocivo. Quant’era esecrabile quello che facevano.

Corano, Al-Ma’ida, 79
Non sconsigliare ciò che è nocivo, è un’azione, dice Ibn Ĥajar: «Il tralasciare è una vera azione.» (Fat-h al-Bari, 12/315);

il giudicare miscredente per parole o azioni si realizza con due condizioni:

1: stabilire con prove sciaraitiche, che determinino miscredente chi dice o fa, questo si chiama giudicare miscredente in generale, come dire: «Colui che dice così è miscredente e colui che fa così è miscredente.». Così in generale senza giudizio di miscredenza individuale sulla persona, perché il giudicare miscredente in generale è giudicare l’azione o le parole e non la persona che compie l’atto di miscredenza.

È necessario che le prove sciaraitiche siano definitive così l’atto compiuto è di miscredenza maggiore, perché ci sono forme che possono contenere prove di miscredenza maggiore o no; come la miscredenza minore oppure la dissolutezza, e viene definito quanto serve per il giudizio, dal testo che può contenere prove con parametri interni al testo o da altri testi, come nell’esempio che segue.

Bukhari raccontò, nel suo libro 'Kitab al-Iman', che Ibn Abbas disse che il Profeta (SAAS) aveva detto: «Mi si mostrò un fuoco nel quale la maggior parte erano donne miscredenti.» Gli fu chiesto in proposito: "Non credevano in Allàh (SWT)?" rispose: «Rendevano miscredente la vita matrimoniale (al-Âshìr) e rendevano miscredente il perfetto adempimento (ihsàn).».
Abu Said raccontò che il Profeta (SAAS) passò davanti alle donne dicendo: «O donne fate l’elemosina, perché  ho visto che siete in maggior numero nel fuoco.», Gli chiesero: "E con cosa, o Profeta?", rispose loro: «Maledite troppo spesso e rendete miscredente la vita matrimoniale.» e così il Profeta (SAAS) descrisse le mancanze nei doveri verso il marito definendole miscredenza. È stato provato con parametri che intendeva la miscredenza minore. 

Questi parametri sono: alla domanda se non credevano in Allàh (SWT), il Profeta (SAAS) non ha risposto e ha ordinato di fare elemosine per farsi 
perdonare da Allàh (SWT); essere caritatevole serve solo al credente e non al miscredente del quale non cancella i peccati. Allàh (SWT) dice: 

In verità Allàh non perdona

che Gli si associ alcunché…

Corano, An-Nisa’, 48,
così è dimostrato che le donne erano credenti, e il loro peccato un atto di miscredenza, e questa è la descrizione della miscredenza minore.

Un altro esempio. Il Profeta (SAAS) disse: «Insultare il musulmano è dissolutezza e combatterlo a morte è miscredenza.» e disse: «Non diventate miscredenti dopo di me, decapitandovi l’un l’altro.», riportati da Bukhari, così dichiarò (SAAS) che l’uccisione di un musulmano da parte di un altro è miscredenza, la stessa cosa il loro combattersi a morte. 

Il Sublime Corano stabilisce che l’omicida volontario non è miscredente; Allàh (SWT) dice: 

O voi che credete,

in materia di omicidio

vi è stato prescritto il contrappasso

libero per libero,

schiavo per schiavo, donna per donna.

E colui che sarà stato perdonato 

da suo fratello, venga perseguito 

nella maniera più dolce…

Corano, Al-Baqara, 178.

Egli (SWT) ha stabilito la fratellanza tra l’omicida e il patrono 'wali' dell’ucciso, lo stesso per l’ammazzarsi a vicenda, Allàh (SWT) dice: 

Se due gruppi di credenti 

combattono tra loro…

Corano, Al-Hujuràt, 9.

Egli (SWT) li ha chiamati credenti malgrado il combattimento tra loro. Ciò dimostra nei detti, sopra indicati, che la miscredenza citata è quella minore -o miscredenza sotto miscredenza.

Invece per le prove sciaraitiche di miscredenza maggiore definitiva, vediamo i seguenti esempi. 

Allàh (SWT) dice: 

Se li interpellassi ti direbbero:

«Erano solo chiacchiere e scherzi!».

Di’: «Volete schernire Allàh, 

i Suoi Segni e il Suo messaggero? 

Non cercate scuse,

siete diventati miscredenti

dopo aver creduto.»

Corano, At-Tawba, 65-65

così ha stabilito (SWT) la loro miscredenza dopo la fede e questa è miscredenza maggiore.


Allàh (SWT) dice: 

Entrò nel suo giardino e, ingiusto 

nei suoi stessi confronti disse: 

«Non credo che tutto questo

possa giammai perire;

non credo che l’Ora sia imminente

e se mi si condurrà al mio Signore,

certamente troverò qualcosa

di meglio che questo giardino!».

Gli rispose il suo compagno

argomentando con lui:

«Vorresti rinnegare

Colui che ti creò…»

Corano, Al-Kahf, 35.

Anche qui ha stabilito –gloria a Lui l’Altissimo– che è miscredenza maggiore. 

Come anche colui che invoca altri che Allàh (SWT) per chiedere ciò che non può fare se non Allàh –l'Onnipotente:

Questi è Allàh il Vostro Signore:

appartiene a Lui la sovranità 

mentre coloro che invocate

all'infuori di Lui

non posseggono neppure 

una pellicola di semi di dattero.

Se li invocate non odono

la vostra invocazione

e se mai la udissero

non saprebbero rispondervi.

Nel Giorno della Resurrezione,

rinnegheranno il vostro associare.

Corano, Fàter, 13-14.

A Lui [spetta] la vera invocazione!

Quelli che invocano all’infuori di Lui non rispondono loro in alcunché,

sono come colui 

che tende le mani verso l’acqua

affinché giunga alla sua bocca,

ma essa non vi giunge:

vana è l’invocazione dei miscredenti.

Corano, Ar-Ra'd, 14.
2: stabilire la miscredenza in parole o azioni, la prova di miscredenza maggiore delle parole o delle azioni deve essere chiara ed evidente, vale a dire che deve contenere le norme di pura miscredenza provenienti da un testo sciaraitico. 

Come per esempio quello che dice: «O signore 'Badawi' vienimi in soccorso o soddisfa i miei bisogni o rendimi benestante o salvami dal nemico.», queste parole sono miscredenza maggiore, perché è chiara la prova che l’invocazione viene rivolta ad altri che Allàh (SWT). È stato provato dal Sublime Corano che chi invoca altri che Allàh (SWT) è puro miscredente. 

Tra le azioni con prove evidenti di miscredenza maggiore: gettare il Sublime Corano nelle impurità, in questa azione c’è senza dubbio disprezzo ed è stabilita con prova definitiva la miscredenza maggiore per colui che schernisca i Segni di Allàh (SWT), gettare invece il Sublime Corano nel fuoco, non è azione che provi con evidenza la miscredenza maggiore, come spieghiamo ora nelle prove probabili.

Si tratta di opere o azioni che non determinano miscredenza evidente, ma possono contenerla oppure no. Ciò si chiama giudicare l'eventuale miscredenza. Ci sono parole e azioni che non sono, in se stesse, miscredenza ma vanno interpretate miscredenza e si chiama giudicare miscredente per interpretazione o giudicare miscredente per l'essenza dell’azione.

Per i fatti con prove probabili è necessario valutare tanti elementi per individuare le prove, e se contengano miscredenza evidente o meno, esaminando tre elementi: dimostrare l’intenzione, guardare le circostanze del momento e conoscere degli usi del paese dell’accusato.

1. Si dimostra l’intenzione ponendo la domanda per sapere cosa intendesse compiendo l’azione. Ad esempio, uno invoca nei pressi di una tomba, non si sente la sua voce e non si sa chi invoca e come chiede; interrogato, se risponde: «Invoco Allàh (SWT) di perdonare questo morto.», in questo caso è una buona azione, e se risponde: «Invoco Allàh (SWT), presso questa tomba, nella speranza che Egli accetti.», in questo caso la sua opera è un'eresia senza comportare miscredenza, ma se risponde: «Invoco il morto di soddisfare i miei bisogni.», in questo caso la sua azione è di miscredenza maggiore. 

Quindi, la verifica dell'intenzione ha dimostrato la prova certa fra quelle probabili.

2. In merito alle circostanze del momento, vediamo l'esempio di quello che pronuncia parole probabilmente blasfeme e nega la sua volontà di miscredenza, e cercando si dimostra che frequenta atei o che è stato accusato di ateismo, queste sono circostanze del momento che provano la volontà di miscredenza. E ancora, uno getta il Sublime Corano nel fuoco, è probabile che Lo disprezzi, in questo caso è senza dubbio miscredente come quello che Lo getta nelle impurità, o è probabile che volesse distruggerLo perché vecchio, come Utman (r) ha bruciato i Corani non più utilizzabili e questo fu fatto da un Califfo benguidato, perciò non è miscredente, ma se viene accertata la sua intenzione di sbarazzarsene e si dimostra la circostanza che il Corano era nuovo o che è accusato di ateismo, queste prove dimostrano che è un bugiardo ed aveva l’intenzione di sprezzare il Sublime Corano. 

Ibn Rajab al-Hambali –che Allàh lo copra di misericordia– disse: «Le prove delle azioni compiute variano a seconda delle prove delle circostanze e si accetta ciò che concorda con le prove delle circostanze e si rifiuta ciò che è contrario, e di seguito vengono applicate le sentenze.», Al-Qawà-îd, p.322.

3. Per quel che riguarda gli usi, disse Ibn al-Qayyim, A’làm al muwaqqi-în, 3/228, cap.Ahkàm al-Mufti: «Non gli è permesso emettere una fatwa su dichiarazioni, giuramenti, testamenti orali e altre disposizioni verbali come di solito, senza conoscere gli usi dell’accusato e deve riportarsi a questi usi, anche se ciò contrasta con il senso originario delle parole, e se non fa così si è sviato ed ha sviato.». 

Queste sono le tre possibilità sciararaitiche con le quali si individua, dalle prove probabili, ciò che si cerca.

Un altro esempio: un uomo prega verso la Qibla e davanti a lui c'è il fuoco o una tomba, perciò è possibile che preghi Allàh (SWT) o per la tomba o per il fuoco, è strettamente necessario conoscere la sua intenzione e verificare le circostanze del momento: se è conosciuto come persona pia o è zoroastriano e si finge musulmano per paura, o altro.

Riassumendo, le parole o le opere saranno definitivamente giudicate miscredenza con due condizioni: 

· prova sciaraitica: deve essere evidente la prova che colui che compie queste azioni è puro miscredente,

· azione dell'accusato: deve essere con prova evidente di miscredenza maggiore, e cioè le azioni devono contenere l'atto di miscredenza stabilito dalla prova sciaraitica. Le opere possono essere immediatamente evidenti, o vengono chiarite con l’intenzione dichiarata di chi le fa, o verificate con le circostanze del momento e le usanze, a condizione che l’azione sia di quelle con prove probabili.

È stato provato, tenendo conto di queste due condizioni, che il Profeta (SAAS) disse:

«A meno che vediate miscredenza chiarissima, della quale abbiate una prova da Allàh», detto valido all’unanimità; la Sua parola "miscredenza chiarissima" significa la prova evidente di miscredenza e questa è la condizione dell'azione che porta alla miscredenza maggiore e la Sua frase "della quale abbiate una prova da Allàh (SWT)" significa la prova sciaraitica evidente e questa è la condizione della prova che porta alla condanna miscredenza.

Vediamo alcuni esempi di apostasia, Abu Bakr al-Hasni disse: «Se qualcuno dicesse di un suo nemico: "Se fosse stato il mio Signore, non lo avrei adorato.", o: "Se fosse un Profeta, non gli avrei creduto.",  o: "Amo mia moglie o mio figlio più di Allàh o del Suo Profeta" sarebbe miscredente. Se un malato, ormai guarito, dicesse che ha provato durante la malattia quello che non gli sarebbe successo se avesse ammazzato Omar e Abu Bakr, sarebbe miscredente; una parte degli Ulema condannerebbero costui a morte, perché le sue parole contengono ingiustizia nei confronti di Allàh –gloria a Lui, l'Altissimo.

Chi dichiara di aver ricevuto una rivelazione, anche senza profezia, o dice che entra in Paradiso, mangia i suoi frutti e abbraccia le Huri, o colui che insulta o disprezza un Profeta è miscredente all’unanimità.

Quello che si dichiara profeta ed un altro lo crede, entrambi sono miscredenti; chi dice a un musulmano, senza spiegazione: "Sei miscredente" è miscredente, perché ha reso l'Islàm miscredenza. Colui che dice: "Se mio figlio muore, diventerò giudeo o nazareno." è immediatamente miscredente…

Chi invita un musulmano alla miscredenza è miscredente. 

Quello al quale viene detto di tagliarsi le unghie o i baffi, perché è Sunnah e dice: "Non lo faccio anche se è una Sunnah" è miscredente, secondo ar-Rafiî che lo riporta dai compagni di Abu Hanifa; dice in proposito an-Nawawi: "È meglio dire che non è miscredente, a meno che lo faccia per schernire e Allàh ne sa di più".

Quando due persone discutono ed uno dice: "Non c'è forza né potenza se non in Allàh" e l’altro: "Non c'è forza né potenza non placa la fame" è miscredente. 

Colui che dice, sentendo la chiamata alla preghiera (al-Adhàn), che chi fa al-Adhàn è un bugiardo, è miscredente. 

E ancora quello che afferma di non temere il Giorno del Giudizio, è miscredente.

Se uno cade in tentazione a causa delle difficoltà della vita e dice: "Si è preso il mio benessere, mio figlio, e…e…, cos’altro può fare che non è rimasto nulla da fare?" è miscredente.


Quello al quale viene chiesto, mentre picchia un ragazzo o il figlio,: "Ma non sei musulmano?" e risponde deciso di no è miscredente. 

Chi apostrofa un musulmano, chiamandolo "giudeo" o "nazareno" e quello risponde: "Eccomi" è miscredente; an-Nawawi dice che questo caso è da esaminare, se non intende nulla, e Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- ne sa di più. 

Un insegnante che dice si suoi alunni che i giudei sono molto meglio dei musulmani, perché soddisfano i diritti degli insegnanti e dei loro figli, diventa miscredente, trasmesso da ar-Rafiî che lo riporta, senza commento, dai compagni di Abu Hanifa e an-Nawawi lo segue.».

Come si vede da questi esempi di apostasia verbale c'è stata divergenza di opinioni tra gli Ulema nei casi di prove probabili, ciò è successo anche per le azioni.

Ancora Abu Bakr al-Hasni: «Chi si prosterna ad un idolo, al sole, alla luna,…; o pratica la magia per la quale si adora il sole, o sacrifica animali agli idoli, o schernisce uno dei Nomi di Allàh (SWT), o gli obblighi, o la minaccia di castigo, o recita il Corano battendo il tamburello; o quello che si dà al bere e alla fornicazione nel Nome di Allàh per spregio, questi sono tutti miscredenti.».

Ar-Rafiî riportò, senza commento, dai compagni di Abu Hanifa, che colui che indossa vestiti tipici dei miscredenti(, è miscredente, an-Nawawi dice: «È meglio dire che non lo è, se non aveva intenzione.». Chi indossa un vestito tipico dei miscredenti solo per coprirsi - senza intendere altro - non commette atto di apostasia. 

Se pensiamo a questi atti di miscredenza maggiore, con parole o azioni, e questi sono solo alcuni dei tantissimi casi di apostasia, sicuramente ci rendiamo conto della trascuratezza o leggerezza di tanta gente riguardo ad atti che revocano l'Islàm e ciò non succede se non per forte diffusione di ignoranza e scarsissima considerazione della Religione. 

Disse Anas Ibn Malik (r): «In verità compite opere che sono ai vostri occhi più sottili di un capello, opere che ai tempi del Profeta (SAAS) sapevamo essere abominevoli.», riportato da Bukhari.

(: abiti che non fanno riconoscere il musulmano, ad esempio, un saio da frate, tonaca da prete,…

n.b.: in viaggio è meglio prestare attenzione all'acquisto di vestiti tipici, che potrebbero essere simbolo di altri credi, per evitare ambiguità.

